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“Il nostro mondo è Cristo Risorto”  

“Nel buio accadde qualcosa. Si sentì un 
canto provenire da lontano. Una volta 
sembrava arrivare da tutte le direzioni, 
un’altra da sotto terra: le note più basse 
erano così profonde che avrebbe potuto 
produrle la terra stessa. Era una melodia 
senza parole e senza ritornello, ma nono-
stante questo pareva la musica più bella 
che avessero ascoltato. Poi accaddero due 
cose inspiegabili. Innanzitutto alla prima 
voce se ne unirono altre, più di quelle che 
potreste immaginare. Erano in armonia 
con la prima ma molto più acute: voci 
fredde e argentine. La seconda cosa che 
sorprese i nostri amici fu che il cielo nero 

si fece trapunto di stelle. […] La voce era 
sempre più alta, fino a che l’aria non co-
minciò a vibrare. Quando la melodia arri-
vò al culmine della potenza e della gloria 
il sole spuntò”. Dal nulla. Nel nulla c’è 
una parola che crea. Una Parola così pro-
fonda da essere pensiero. Così viva da 
essere realtà. Così armonica da essere 
musica. Musica che dà forma alle cose. 
Schietta e argentina per le stelle. Potente 
e gloriosa per il sole. Note acute e pro-
lungate per i filari di abeti. Morbide e 
lievi per le distese di primule in fiore. 
Così immagina C. S. Lewis il primo gior-
no del mondo. La primavera della crea-

zione. Un canto che imprime la sua melo-
dia alle cose create. E lascia cantare la sua 
musica a tutto l’universo. Un mondo 
nuovo, vibrante di bellezza, che lascia 
tutti stupiti e incantati “almeno fino a 
quando videro colui che cantava, perché 
allora dimenticarono tutto il resto”. Colui 
che cantava e creava il mondo. “Era un 
leone. Immenso, irsuto e luminoso, stava 
di fronte al sole appena sorto e aveva la 
bocca aperta nel canto”. Per dare respiro, 
esistenza e senso a tutta la realtà.  

Nel racconto delle Cronache di Narnia, 
nella storia dei secoli, nella vicenda esi-
stenziale dell’uomo, nel mistero della 
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liturgia quel leone Creatore si spoglia 
della sua maestosa potenza fino a offrirsi 
volontariamente alla morte. Per dare vita 
al traditore. Ma la sua poderosa resurre-
zione innesca un movimento glorioso che 
disgela e trasforma un inverno perenne in 
una primavera senza fine.  
Non è solo il potente simbolismo sacra-
mentale di Lewis a farci fremere di resur-
rezione. È il brivido del mistero che si 
realizza nella nostra esistenza. In ogni 
istante.  
Conservatio est continua creatio, dicevano gli 
antichi. Il canto dell’amore che crea si 
rinnova ad ogni respiro del mondo. 
 Lo prova la realtà, che risponde intonan-
do l’esistenza. Lo testimonia la vita di 
ogni uomo, che riproduce con il suo irri-
petibile esistere la musica della Parola. 
Quell’unica Parola che ancora, incessan-
temente lo ricrea.  
Quando è tempo di rinascita e resurrezio-
ne. Quando è tempo di Pasqua e di Pri-
mavera, bisogna essere sordi o molto di-
stratti per non distinguere i toni e i semi-
toni delle note che delineano il significato 
del nostro vivere.  
Bisogna essere completamente inerti per 
non sentirsi immersi nella forza ardente 
dell’amore che, come un leone dalle fauci 
spalancate nel canto, ripete: “Tu sei”. “Tu 
esisti”. Con l’incrollabile credibilità 
dell’avvenimento che si realizza. Bisogna 
essere irrimediabilmente stonati con la 
realtà per non saper interpretare nella 
generosa e gratuita offerta di quel canto 
vitale, il fine ultimo del nostro essere 
vivi.  
Nell’eternità di ogni istante. Siamo nati 
per riprodurre nella storia quel canto 
creatore che risuona in ogni battito e ge-
nera ogni nostro respiro. Esistiamo per 
ripetere nei secoli il ritmo dell’amore che 
suscita la vita.  
Riprodurlo fedelmente. Fino alle note più 
profonde. Suoni impercettibili ma portan-
ti. Senza i quali tutto perde significato. 
Armonia grandiosa e solenne. Che parla 
di vita che dona se stessa per amore. E 
crea. Esistenza dal nulla. Resurrezione dal 
dolore.  
I poeti e i santi sanno vedere la resurrezione 
come un movimento/ già iniziato nelle cose 
(Rondoni).  
Loro lo sanno con certezza. La creazione 
e la resurrezione sono fatte dello stesso 
soffio. Amore che si offre. Nella realtà è 

profondamente incisa questa legge. La 
canta il Cristo di Mario Luzi mentre porta 
la croce nella Via Crucis al Colosseo del 
1999: 
Devo io portare la vita dove la vita è assente 
e portarla con la mia morte… 
e questo è il prezzo, questo supplizio. 
È la stessa voce del leone Creatore. È lo 
stesso ritmo della musica che ha creato il 
mondo. Vincendo il nulla. Vincendo il 
male. Sconfiggendo la morte. 
La resurrezione è un movimento. Un 
movimento musicale. Iniziato nell’ “Io 
sono” creatore di Dio. E mai interrotto. 
Un movimento che corre nelle cose e le 
attraversa.  
Penetra la realtà e le dà forma. E quando 
incontra il male non cambia ritmo. Ma 
abbassa il tono. Diventa profondo. Si di-
pana in contrasti e contrappunti. Geme e 
soffre.  
Il ritmo della creazione. Lacerato, trafit-
to, piagato. Ma divenuto perfettamente 
intonato con l’armonia originaria dell’im-
passibile “Io sono”. Che si apre, ferito 
d’amore, a dire “Tu sei”. La resurrezione 
è un movimento. Già iniziato nella crea-
zione. Nelle fauci spalancate sull’eternità 
dell’abisso d’amore di Dio. A donare vita. 
Un movimento. Ripetuto senza fine. Nel-
le piaghe aperte sulla storia dell’abisso di 
dolore di Gesù. A donare resurrezione.  
La resurrezione è un movimento. Vita 
che, passando per il dolore, ci svela di 
cosa è fatta: Amore che si offre. E resta 
per sempre. In vita.  
La creazione ci mette in questo movimen-
to. La redenzione ci rende capaci di sce-
glierlo. La resurrezione lo porta a compi-
mento. In ogni istante. E nell’eternità. 
Conservatio est perpetua creatio. Dicevano gli 
antichi. Se io esisto è un incessante pen-
siero d’amore che mi sceglie ad ogni re-
spiro.  
Ma solo quando il primigenio canto del 
leone Creatore diventa il ruggito del leo-
ne Risorto la mia vita – la natura, la storia 
– può cantare l’eternità. “Il nostro mondo 
è Cristo Risorto” (D. Barsotti). Non esiste 
altra realtà. La sua morte ha legato con 
amore in un volume/ ciò che per l’universo si 
squaderna (Par., 33). E con Lui di nuovo 
s’interna nel profondo palpito della Trini-

tà. Dove tutto canta e grida di gioia.   
 

Enza Ricciardi 

La Pasqua, con il suo mistero di risurre-
zione di Cristo di cui  la Chiesa fa  memo-
ria,  è preannunciata dal ricordo di Lazza-
ro strappato dalla distruzione della morte. 
Qui la liturgia offre una sintesi e un ap-
profondimento dell’itinerario quaresimale 
in preparazione della Pasqua: alla doman-
da dell’uomo, Dio, in Cristo Gesù, ri-
sponde chiamando il credente ad andare 
oltre, nel suo cammino di comprensione 
tanto del mistero di Dio quanto del senso 
dell’esistenza umana e della storia intera. 
La costante tentazione per i credenti è 
quella di pensare che la logica con la quale 
Dio la conduce non sia razionale. Certo, 
la Bibbia afferma che «la parola di Dio è 
viva, efficace» (Ebrei, 4, 12); tuttavia 
vorremmo che l’efficacia di questa Parola 
si manifestasse secondo tempi e modi 
umanamente ragionevoli. Non sarebbe 
stato meglio, da parte di Gesù, non fare 
ammalare e perire Lazzaro, piuttosto che 
farlo morire e risuscitare? Ma Dio non 
agisce così. Le difficoltà vengono lette, 
allora, come tentazione, dubbio o timore 
che Dio possa abbandonare la creatura a 
se stessa. 
Giovanni offre, invece, un’altra chiave di 
lettura. Il “ritorno alla vita” di Lazzaro 
avviene «per la gloria di Dio, affinché per 
mezzo di essa il Figlio di Dio venga glori-
ficato» (Giovanni, 11, 4) e «affinché voi 
crediate» (11, 15). Il termine “gloria” 
indica, nella Scrittura, ciò che gli uomini 
possono percepire di Dio. Ma è una rive-
lazione sorprendente. L’evangelista, infat-
ti, ci presenta un Gesù uomo fino in fon-
do: ha degli amici; viene a conoscenza, 
per opera degli altri, della malattia di Laz-
zaro; è addolorato, piange; la morte 
dell’amico gli procura sgomento. Di fron-
te alla tomba di Lazzaro si innalza la sua 
persona, nella quale il credente sa di in-
contrare la vita “dentro” la morte: «Chi 
crede in me, anche se muore, vivrà» (11, 
25). In Gesù la risurrezione è già presente 
e operante. Nell’uomo Gesù si svela il 
volto profondo di Dio. Ma per compren-
dere questa “rivelazione” è richiesta al 
discepolo la fede: «Non ti ho detto che, se 
crederai, vedrai la gloria di Dio?» (11, 
40). 
L’amico di Gesù, da quattro giorni nel 

Lazzaro e il           
Signore della vita  
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sepolcro, è simbolo di tutta la nostra mor-
talità nel corpo e nello spirito. La sua 
chiamata alla vita e la liberazione dai lega-
mi di morte prefigura e inizia la nostra 
risurrezione, il rinnovamento mirabile 
della nostra natura. Nel rito ambrosiano, 
il primo prefazio di questa liturgia legge 
così la relazione tra i due eventi: «Quel 
corpo, ormai in preda al disfacimento, 
d’un tratto risorse per comando dell’eter-
no Signore; così la grazia divina del Cristo 
libera noi tutti, sepolti nella colpa del 
primo uomo, e ci rende alla vita e alla 
gioia senza fine». Con la nostra risurrezio-
ne, alla fine dei tempi, il richiamo alla vita 
troverà compimento, ma già adesso ne 
riceviamo «il presagio» e il germe — co-
me dice la prima orazione proposta per 
l’inizio dell’assem-
blea liturgica — 
quando accoglia-
mo da Gesù risor-
to e costituito 
Signore il dono 
dello Spirito che 
vivifica e ricrea. 

Gli ingiusti desi-
deri terreni, i 
condizionamenti colpevoli, gli affetti 
disordinati, noi stessi, sono tutti 
«legami di morte», segni che ancora 
prevale in noi «l’autore di ogni rovi-
na», il «padre della menzogna», e 
«omicida fin da principio» (Giovanni, 
8, 44). Ma, in «questo tempo sacro», 
Dio vuole allietare i battezzati «con 
l’abbondanza della grazia», che purifi-
ca e riscatta, come recita la seconda 
orazione colletta del rito ambrosiano, 
nel quale è suggerito, come antifona 
alla comunione, un canto in cui si dice 
che «Cristo è la grazia, Cristo è la vita, 
Cristo è la risurrezione». Bisogna rav-
vivare la fede: «Sì, o Signore, io credo 
che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, 
colui che viene nel mondo» (ibidem, 
11, 27). In lui siamo stati battezzati e 
iniziati alla risurrezione, nella comu-
nione eucaristica. In questi atti sacra-
mentali è presente Gesù «risurrezione 
e vita» che ci sottrae alla vera e defini-
tiva morte, già tutta nel peccato. 
La risurrezione di Lazzaro glorifica il 
Signore Gesù. Egli è la vita e Lazzaro 
che è richiamato dal sepolcro lo signi-

fica come un simbolo concreto. Cristo 
è venuto per vincere la morte, per 
superarla radicalmente, dalla sua origi-
ne: egli lo può perché è la Vita. Per 
proporsi e farsi accogliere come Vita, 
egli richiama dalla morte alla vita Laz-
zaro già in preda alla corruzione, prefi-
gurando e anticipando come in un se-
gno la sua risurrezione e la risurrezio-
ne dei morti, di cui quella di Lazzaro è 
ancora soltanto un abbozzo e un indice 

fugace e non definitivo, in atto in questo 
mondo, mentre la sua risurrezione, e la 
nostra con lui, ci collocherà in una dimen-
sione e in una verità nuova e originale. 
Lazzaro torna indietro alla vita di prima 
(che in seguito avrebbe ancora perduta) 

per la fede di 
Marta e di Ma-
ria. La fede è 
come lo spazio 
che si fa alla 
potenza di Dio, 
alla rivelazione 
della sua gloria. 
In questo spazio 
opera già Gesù 

Cristo il quale, invece, va oltre ed entra 
nella vita nuova, futura, definitiva del 
Padre. Operò nel miracolo con Lazzaro; 
opera con noi, qui, adesso, con il dono di 
quella nuova vita da cui infallibilmente 
proverrà la nostra risurrezione e la nostra 
vita eterna e gloriosa. È dunque certissi-
mo che chi crede non muore: perché Cri-
sto, presente in lui mediante la fede, ha 
già vinto la morte, anche se ancora della 
morte conoscerà il sonno. Per il credente 
la giusta domanda non è innanzitutto quel-
la di poter uscire dalla tomba, ma quella 
di passare fin da adesso dalla morte alla 
vita, aderendo con fede alla persona di 
Gesù. 
Richiamato in vita Lazzaro, Gesù si rivol-
ge ai presenti e dice: «Liberatelo e lascia-
telo andare» (Giovanni, 11, 44). Dio ha 
richiamato in vita Lazzaro. Ma questa po-
tenza divina rimane come imprigionata 
senza la collaborazione dell’uomo. Un 
invito rivolto al credente affinché sappia 
condividere il dolore e la disperazione 
degli uomini facendo comprendere a essi 
che, dopo Gesù, dolore e morte non sono 

più le ultime parole. 

Simone Caleffi 
Fonte: “L’Osservatore Romano” 

 Per dare una testimonianza credibile, «anche 
la Chiesa deve cominciare con l’evangelizzare 
sé stessa» altrimenti «rimane un pezzo da mu-
seo». Lo ha sottolineato Papa Francesco all’u-
dienza generale di stamane, mercoledì 22 mar-
zo. Proseguendo le catechesi sulla passione per 
l’annuncio e lo zelo apostolico del credente, il 
Pontefice si è soffermato sull’importanza della 
testimonianza come prima via di evangelizza-
zione, lasciandosi ispirare dall’esortazione 
apostolica «Evangelii nuntiandi» di san Paolo 
VI. 
Oggi ci mettiamo in ascolto della “magna 
carta” dell’evangelizzazione nel mondo 
contemporaneo: l’Esortazione apostoli-
ca Evangelii nuntiandi di San Paolo vi ( EN , 
8 dicembre 1975). È attuale, è stata scrit-
ta nel 1975, ma è come se fosse scritta 
ieri. L’evangelizzazione è più che una 
semplice trasmissione dottrinale e morale. 
È prima di tutto testimonianza: non si può 
evangelizzare senza testimonianza; testi-
monianza dell’incontro personale con 
Gesù Cristo, Verbo Incarnato nel quale la 
salvezza si è compiuta. Una testimonianza 
indispensabile perché, anzitutto, il mondo 
ha bisogno di «evangelizzatori che gli par-
lino di un Dio che essi conoscano e che sia 
loro familiare» ( EN , 76). Non è trasmet-
tere un’ideologia o una “dottrina” su Dio, 
no. È trasmettere Dio che si fa vita in me: 
questo è testimonianza; e inoltre perché 
«l’uomo contemporaneo ascolta più vo-
lentieri i testimoni che i maestri, [...] o se 
ascolta i maestri lo fa perché sono dei te-
stimoni» (ibid., 41). La testimonianza di 
Cristo, dunque, è al tempo stesso il primo 
mezzo dell’evangelizzazione (cfr. ibid.) e 
condizione essenziale per la sua efficacia 
(cfr. ibid., 76), perché sia fruttuoso l’an-
nuncio del Vangelo. Essere testimoni. 
Occorre ricordare che la testimonianza 
comprende anche la fede professata, cioè 
l’adesione convinta e manifesta a Dio Pa-
dre e Figlio e Spirito Santo, che per amore 
ci ha creati, ci ha redenti. Una fede che ci 
trasforma, che trasforma le nostre relazio-
ni, i criteri e i valori che determinano le 

Lo zelo apostolico del 
credente 

 

La testimonianza di una 
Chiesa che si evangelizza 

per evangelizzare 
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nostre scelte. La testimonianza, pertanto, 
non può prescindere dalla coerenza tra 
ciò che si crede e ciò che si annuncia e ciò 
che si vive. Non si è credibili soltanto 
dicendo una dottrina o un’ideologia, no. 
Una persona è credibile se ha armonia tra 
quello che crede e quello che vive. Tanti 
cristiani soltanto dicono di credere, ma 
vivono di un’altra cosa, come se non lo 
fossero. E questa è ipocrisia. Il contrario 
della testimonianza è l’ipocrisia. Quante 
volte abbiamo sentito “ah, questo che va a 
Messa tutte le domeniche, e poi vive così, 
così, così, così”: è vero, è la contro-
testimonianza. 
Ognuno di noi è chiamato a rispondere a 
tre domande fondamentali, così formula-
te da Paolo VI : “Credi a quello che an-
nunci? Vivi quello che credi? Annunci 
quello che vivi?” (cfr. ibid.). C’è un’ar-
monia: credi a quello che annunci? Tu 
vivi quello che credi? Tu annunci quello 
che vivi? Non ci possiamo accontentare di 
risposte facili, preconfezionate. Siamo 
chiamati ad accettare il rischio anche de-
stabilizzante della ricerca, confidando 
pienamente nell’azione dello Spirito San-
to che opera in ciascuno di noi, spingen-
doci ad andare sempre oltre: oltre i nostri 
confini, oltre le nostre barriere, oltre i 
nostri limiti, di qualsiasi genere. 
In questo senso, la testimonianza di una 
vita cristiana comporta un cammino 
di santità, basato sul Battesimo, che ci 
rende «partecipi della natura divina, e 
perciò realmente santi» (Cost. 
dogm. Lumen gentium, 40). Una santità 

che non è riservata a pochi; che è dono di 
Dio e richiede di essere accolto e fatto 
fruttificare per noi e per gli altri. Noi 
scelti e amati da Dio, dobbiamo portare 
questo amore agli altri. Paolo vi insegna 
che lo zelo per l’evangelizzazione scaturisce 
dalla santità, scaturisce dal cuore che è 
pieno di Dio. Alimentata dalla preghiera 
e soprattutto dall’amore per l’Eucaristia, 
l’evangelizzazione a sua volta fa crescere 
in santità la gente che la compie (cfr. EN , 
76). Al contempo, senza la santità la pa-
rola dell’evangelizzatore «difficilmente si 
aprirà la strada nel cuore dell’uomo del 
nostro tempo», ma «rischia di essere vana 
e infeconda» (ibid.). 
Allora, dobbiamo essere consapevoli che 
destinatari dell’evangelizzazione non sono 
soltanto gli altri, coloro che professano 
altre fedi o che non ne professano, ma 
anche noi stessi, credenti in Cristo e mem-
bra attive del Popolo di Dio. E dobbiamo 
convertirci ogni giorno, accogliere la 
parola di Dio e cambiare vita: ogni gior-
no. E così si fa l’evangelizzazione del cuo-
re. Per dare questa testimonianza, anche 
la Chiesa in quanto tale deve cominciare 
con l’evangelizzare sé stessa. Se la Chiesa 
non evangelizza sé stessa rimane un pezzo 
da museo. Invece, quello che la aggiorna 
continuamente è l’evangelizzazione di sé 
stessa. Ha bisogno di ascoltare di conti-
nuo ciò che deve credere, le ragioni della 
sua speranza, il comandamento nuovo 
dell’amore. La Chiesa, che è un Popolo 
di Dio immerso nel mondo, e spesso ten-
tato dagli idoli — tanti —, ha sempre 

bisogno di sentir 
proclamare le ope-
re di Dio. Ciò vuol 
dire, in una parola, 
che essa ha sempre 
bisogno d’essere 
evangelizzata, ha 
bisogno di prende-
re il Vangelo, pre-
gare e sentire la 
forza dello Spirito 
che va cambiando il 
cuore (cfr. EN , 
15). 
Una Chiesa che si 
evangelizza per 
evangelizzare è una 
Chiesa che, guidata 
dallo Spirito Santo, 
è chiamata a per-

correre un cammino esigente, un cammi-
no di conversione, di rinnovamento. Ciò 
comporta anche la capacità di cambiare i 
modi di comprendere e vivere la sua pre-
senza evangelizzatrice nella storia, evitan-
do di rifugiarsi nelle zone protette dalla 
logica del “si è sempre fatto così”. Sono 
dei rifugi che ammalano la Chiesa. La 
Chiesa deve andare avanti, deve crescere 
continuamente, così rimarrà giovane. 
Questa Chiesa è interamente rivolta a 
Dio, quindi partecipe del suo progetto di 
salvezza per l’umanità, e, nello stesso 
tempo, interamente rivolta verso l’uma-
nità. La Chiesa dev’essere una Chiesa che 
incontra dialogicamente il mondo con-
temporaneo, che tesse relazioni fraterne, 
che genera spazi di incontro, mettendo in 
atto buone pratiche di ospitalità, di acco-
glienza, di riconoscimento e integrazione 
dell’altro e dell’alterità, e che si prende 
cura della casa comune che è il creato. 
Cioè, una Chiesa che incontra dialogica-
mente il mondo contemporaneo, dialoga 
con il mondo contemporaneo, ma che 
incontra ogni giorno il Signore e dialoga 
con il Signore, e lascia entrare lo Spirito 
Santo che è il protagonista dell’evangeliz-
zazione. Senza lo Spirito Santo noi po-
tremmo soltanto fare pubblicità della 
Chiesa, non evangelizzare. È lo Spirito 
Santo in noi, quello che ci spinge verso 
l’evangelizzazione e questa è la vera liber-

tà dei figli di Dio. 

Francesco 
Catechesi dell’Udienza Generale  
del 22 marzo 2023 
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Dieci anni di pontificato rappresentano un 
appuntamento periodizzante sia sul piano 
personale sia su quello ecclesiale. E lo sono 
certamente anche nel caso del pontificato di 
papa Francesco. Dieci anni caratterizzati, 
come non accadeva da secoli, dalla convivenza 
con un «papa emerito», Joseph Ratzinger – 
Benedetto XVI, dimessosi dopo otto anni di 
pontificato, di fronte a una crisi d’autorità che 
non riusciva a governare, di cui gli scandali 
sono stati l’epifenomeno, e che hanno come 
raffigurato questo tempo della Chie-
sa come quello della crisi.  
Dieci anni di pontificato rappre-
sentano un appuntamento perio-
dizzante sia sul piano personale 
sia su quello ecclesiale. E lo sono 
certamente anche nel caso del 
pontificato di papa Francesco. 
Dieci anni caratterizzati, come 
non accadeva da secoli, dalla 
convivenza con un «papa emeri-
to», Joseph Ratzinger – Bene-
detto XVI, dimessosi dopo otto 
anni di pontificato, di fronte a 
una crisi d’autorità che non riu-
sciva a governare, di cui gli scan-
dali sono stati l’epifenomeno, e 
che hanno come raffigurato que-
sto tempo della Chiesa come 
quello della crisi. 
In questo tempo della crisi, 
un kairos, il pontificato di papa 
Francesco, rappresenta un tenta-
tivo nuovo e significativo che va 
compreso nell’intera vicenda 
della Chiesa postconciliare. 
Francesco è il primo papa post-
conciliare. Vescovo di una Chiesa in pro-
fonda crisi per il radicale e globale cambio 
d’epoca. Di quella crisi non sarà il risolu-
tore. Non gli è possibile; servirà una lun-
ga traversata del deserto. Ma il suo ponti-
ficato ha segnato sin qui alcuni punti pro-
spettici di grande rilevanza. 
Del concilio Vaticano II egli ha ripreso la 
sostanza profonda. La Chiesa sceglie i 
molti e non i pochi; guarda all’umanità 
intera, a tutti, non a una casta, a un ceto, 
a una classe. La Chiesa si presenta a 

«tutti», «come un tutto visibile», discer-
nibile agli occhi di chiunque. 
L’espressione «tutti gli uomini» è la più 
ricorrente nell’insieme dei documenti 
conciliari, ed è costantemente dichiarata 
quando si tratta d’identificarne lo scopo. 
Scegliendo i molti, il Concilio sceglie la 
storia e le storie. L’ordine cristiano del 
tempo e l’umanità che lo abita. Ha una 
concezione processuale del cristianesimo, 
non dogmatica. Quello che il Concilio 

chiamò «aggiornamento», altro non è che 
il cammino di rinnovamento, non prede-
finito e vissuto in chiave applicativa, ma 
come termine storico di una rinnovata e 
inedita fedeltà divina. Individuando cioè 
nel processo di rinnovamento una più 
profonda fedeltà al mistero rivelato da cui 
la Chiesa trae origine, il Cristo. 
Allo stesso tempo, la prospettiva antropo-
logica nella quale si colloca il rinnova-
mento conciliare viene maggiormente 
compresa in chiave cristologica, e solo in 

questo si fonda una rinnovata prospettiva 
ecclesiologica. Essa è consegnata a tutti. 
Un cambio di paradigma che non è senza 
conseguenze né per la Chiesa, né per l’u-
manità. Del tema, del metodo e dello 
stile sinodale papa Francesco ha fatto un 
punto fermo del pontificato. È la sua vera 
novità, assieme all’assunzione piena del 
concetto di storia. 
È nella figura del «popolo di Dio», 
«popolo messianico», che si esercitano i 

diversi ministeri, ruoli 
e carismi. La gerarchiz-
zazione della figura 
storica della Chiesa, che 
per secoli si è imposta, 
forse persino necessita-
ta dalla contraddittorie-
tà della storia, pur non 
perdendo il proprio 
carattere magisteriale, 
dev’essere ricompresa, 
riorientata, riordinata 
secondo una visione più 
fedele all’indole spiri-
tuale della Chiesa. 
Popolo di Dio e il 
ruolo di Pietro 
Anche il primato petri-
no, il carisma d’infalli-
bilità della Chiesa sono 
ricompresi in questo 
schema nuovo; e il ca-
pitolo che li ricompren-
de, riconfermandoli, è 
intestato alla collegialità 
episcopale e alla sinoda-
lità. Tutti i vescovi, 

tutto il popolo. L’insegnamento del dirit-
to medievale che afferma «quod omnes 
tangit, ab omnibus tractari et approbari de-
bet» conserva tutta la sua attualità. 
Diversi anni dopo il Concilio, precisa-
mente nel 1995, Giovanni Paolo II, 
nell’enciclica Ut unum sint, dedicata all’e-
cumenismo, aveva posto nei termini della 
piena comunione il tema dell’esercizio del 
primato petrino. Definendo il pro-
prio munus, in quanto vescovo di Ro-
ma, come pienamente valido, ma tale da 

Francesco - 10 anni di pontificato:  

in cammino con tutti 
Storicità, popolo di Dio, coscienza 
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non poter essere portato in solitudine: 
«Compito immane che non possiamo ri-
fiutare e che non posso portare a termine 
da solo» (n. 96; EV 14/2868). 
Non solus pontifex. Ma all’interno del mi-
stero della Chiesa come popolo di Dio, 
alla collegialità episcopale, alla sinodalità 
universale e all’ansia dell’unità ecumeni-
ca. 
Primato della coscienza 
Vi è poi una terza dimensione, annunciata 
fin dall’inizio. Il Vaticano II aveva abban-
donato, anche nel linguaggio, il registro 
fino ad allora tipico del discorso legale, 
normativo, imperativo ed escludente e a 
partire dal discorso inaugurale di Giovan-
ni XXIII, Gaudet mater Ecclesia, aveva scel-
to di valorizzare la propria ricchezza dot-
trinale con lo stile della misericordia, 
evitando anche solo l’impressione che il 
Vangelo sprofondasse nella morale, la 
fede nell’istituzione, la presenza civile in 
un disegno (illusorio) di riconquista tem-
porale. 
Il tema della misericordia è quello che 
meglio rappresenta papa Francesco, sul 
piano personale e su quello magisteriale. 
È un approccio cordiale al dialogo con 
l’altro che può sembrare semplificatorio 
(il rischio c’è, naturalmente), ma a ben 
vedere esso introduce, attraverso il tema 
della grazia che vi è implicata, quello del 
primato della coscienza. Dio parla nelle 
coscienze, ne fonda la libertà inalienabile 
che determina la dignità personale. La 
parola stessa di Dio cresce nelle coscienze 
ed è questa prospettiva che consente di 
ritessere quel dialogo culturale che i nuovi 
mutamenti antropologici impongono e del 
quale la Chiesa stessa appare così bisogno-
sa. 
Non sono mancate nel corso di questi 
dieci anni di pontificato alcune decisioni 
estemporanee e talora scelte persino con-
traddittorie. Anche il susseguirsi degli 
avvenimenti e il modo in cui necessaria-
mente sono stati raccontati ha dato spesso 
l’impressione, per usare una categoria di 
Francesco, di un «pontificato a pezzi». 
Ma il tragitto è chiaro nella storia della 
Chiesa postconciliare: lo stile è di profon-
do rinnovamento. Il tempo della crisi è un 

tempo pentecostale. 
  

Gianfranco Brunelli 
 Fonte: “Il Regno” 

 

Il Papa del 
Vangelo. Se-
condo il cardi-
nale Matteo 
Zuppi, arcive-
scovo di Bolo-
gna e presiden-
te della Cei, è 
questa la defi-
nizione più 
onnicompren-
siva dei primi 
dieci anni di pontificato di Francesco. 
«Papa del Vangelo – sottolinea –. Della 
semplicità, della essenzialità, della radica-
lità del Vangelo. Di un Vangelo che parla 
al cuore degli uomini anche oggi e che ha 
ancora tanto da dire per consolare e per 
aprire al futuro di ogni persona. Mi ricor-
da la semplicità con cui Gesù parlava alle 
folle». 
È questo, dunque, il motivo per cui 
viene apprezzato anche da quelli 
che una volta si definivano i 
“lontani”? 
Ritengo di sì. Ma intendiamoci. Tutti i 
Papi sono Papi del Vangelo. Quando chia-
miamo Giovanni XXIII il “Papa buono” 
non è che gli altri erano cattivi. Ma egli 
comunicava questo senso della bontà di 
cui tutti abbiamo bisogno. Allo stesso 
modo Francesco sa comunicare il senso di 
un Vangelo vicino. Cioè sa tradurre il 
messaggio evangelico liberandolo dalle 
precomprensioni, in modo che tutti si 
sentono compresi in questa sua capacità di 
arrivare al cuore. Il suo magistero libera 
da tante incrostazioni, da tante ideologiz-
zazioni che a volte impediscono la relazio-
ne e l’empatia con le persone e 
apre all’accoglienza. 
Lei vede più elementi di continuità 
o di discontinuità nel decennio di 
Francesco? 
A mio parere sono di più quelli di conti-
nuità. La tradizione non è mai la conser-
vazione, il guardare sempre indietro o il 
“si sé sempre fatto così”. La tradizione è 
comunicare quel tesoro, spendendolo. In 
realtà Francesco è il primo papa che fa 
suo il testo di un predecessore (la Lumen 
Fidei già in gran parte preparata da Bene-

detto XVI), aggiungendovi elementi suoi. 
Non dimentichiamo poi il costante richia-
mo al Concilio e a Paolo VI, che dà pro-
prio il senso della tradizione e della conti-
nuità. Certamente poi vi sono anche delle 
discontinuità, ma queste attengono all’o-
riginalità propria di ogni pontificato. 
Ci può fare degli esempi? 
Il primo è la richiesta alla folla, la sera in 
cui fu eletto, di pregare Dio perché lo 
benedicesse, prima ancora di dare lui la 
benedizione. A mio parere lì c’è una di-
scontinuità rispetto al rapporto tra il suo 
servizio e il popolo di Dio. Il secondo è il 
primo viaggio che ha fatto. Non si è reca-
to in nessuna capitale o in nessun luogo 
noto o a un santuario, ma a Lampedusa. E 
oggi vediamo quanto, purtroppo, quella 
scelta sia ancora tragicamente attuale. 
Anche la decisione di vivere a Santa Marta 
come segno di prossimità è in discontinui-
tà. Così come tornare insieme ai cardinali 
dopo il Conclave, nello stesso pullman. 
Gesti che fanno comprendere come pri-
mato, collegialità e sinodalità siano secon-
do la sua visione profondamente uniti. 
Francesco e Benedetto, insieme in 
Vaticano. Che messaggio è stato per 
la Chiesa e per il mondo? 
Un messaggio molto bello di una vicinan-
za che vorremmo fosse così per tutti e per 
sempre. «Quando avevo bisogno di un 
consiglio andavo da lui e il suo consiglio 
per me era importante », ha detto Fran-
cesco. Ecco un’altra indicazione di conti-
nuità. Ma non è soltanto funzionalistica, 
ma soprattutto affettiva. 
Qualcuno sostiene che le grandi 
novità del pontificato vadano ricer-
cate soprattutto sul piano sociale, 

Zuppi: è il Papa del Vangelo  
Semplice, essenziale, radicale 
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basti pensare a Laudato si’ e Fratelli 
tutti. Lei è d’accordo? 
Direi che è un pontificato molto fecondo, 
che unisce l’ortoprassi e l’ortodossia. Lo 
spirituale e il sociale. Aiutandoci a capire 
sia l’uno sia l’altro singolarmente, ma 
anche quanto siano strettamente uniti. 
Pensare di dividere i due aspetti, cioè 
pensare di interpretare Francesco come 
fosse solo un Papa sociale significa non 
accorgersi della potenza complessiva del 
suo messaggio. Uno dei documenti a mio 
parere più importanti del pontificato è 
la Gaudete et exsultate che presenta una 
santità possibile a tutti. Ed è ciò che uni-
sce lo spirituale al sociale.  
Ma uno spirituale che non è ridotto a 
intimismo, a evasione dal mondo e un 
sociale nel quale siamo aiutati a toccare la 
presenza di Cristo. Penso ad esempio alle 
due giornate che ha istituito: la Domenica 
della Parola e la Giornata dei poveri, mo-
menti che rimandano al legame con l’Eu-
caristia. 
Nei poveri tocchiamo la carne di 
Cristo, dice il Papa. 
Esatto. E dovremmo chiederci perché lo 
dice. Perché tante volte abbiamo più una 
fede da laboratorio e anche un sociale da 
laboratorio.  
Un incontro con i poveri che rischia di 
essere con una categoria e non con delle 
persone, con una ideologia e non con la 
presenza di Cristo. Non a caso ci ha mes-
so più volte in guardia contro il pelagia-
nesimo e lo gnosticismo. Non so-
no allegorie archeologiche, ma atteggia-
menti molto 
frequenti che hanno rappresentato delle 
scorciatoie o delle presunzioni nella sto-
ria recente del cristianesimo. 
Quali aspetti sono passati di più 
nella Chiesa e nel mondo del magi-
stero di Francesco? 
La Chiesa vicina, la Chiesa madre, la 
Chiesa che parla e non ha timore di 
esporsi, la Chiesa che non ha paura di 
sporcarsi con il mondo.  
Che non vede il contagio fuori ma il con-
tagio dentro, che non si difende ma in-
contra, che non sta al chiuso ma trova se 
stessa all’aperto, che non si mette al cen-
tro ma che proprio perché è in periferia 
trova il centro. 
E che cosa non è passato? 
Penso l’aspetto della sinodalità, sul quale 
ci stiamo interrogando. Una domanda 

non retorica, che aiuterà la Chiesa a com-
pletare il Concilio e a vivere con degli 
strumenti adeguati il suo essere comunità 
e la sua missione nel mondo. 
Com’è il rapporto tra Francesco e 
la Chiesa in Italia? 
Un rapporto di grande ascolto e anche di 
grande responsabilità. Perché siamo la 
Chiesa più vicina e questo ci spinge ancor 
più a far nostro il suo messaggio. Come 
lui vuole che la Chiesa di Roma sia un 
esempio per tutte le Chiese, così penso 
che debba essere per la Chiesa italiana. Il 
privilegio di averlo così vicino non è mai 
motivo di vanagloria, ma di maggiore 
responsabilità e di servizio al Vangelo e al 
mondo. 
Si è parlato di qualche frizione. 
Esagerazioni giornalistiche o mo-
menti di confronto franco destinati 
alla crescita? 
Il rapporto con papa Francesco certamen-
te ha fatto crescere la Chiesa in Italia per-
ché ci ha dato responsabilità. Il Papa, 
quando incontra i vescovi e tutte le altre 
realtà, ascolta, si lascia interrogare, inter-
roga per capire. Così questo atteggiamen-
to ha fatto giustizia di tanti ecclesiastici-
smi e ci aiuta a ritrovare l’essenziale e la 
responsabilità della comunione. 
Quali frutti aspetta il Papa dal cam-
mino sinodale in atto? 
Una Chiesa più snella, che non vive di 
strutture, ma usa le strutture per andare 
di più incontro a tutti. Come disse a Fi-
renze, «una Chiesa inquieta, sempre più 
vicina agli abbandonati, ai dimenticati, 
agli imperfetti. Una Chiesa lieta col volto 
di mamma, che comprende, accompagna, 
accarezza». 
Quale regalo farebbe al Papa per 
questo anniversario? 
Ricordo il pranzo con tutti i poveri, i 
deboli, i fragili nella Basilica di San Petro-
nio, quando visitò Bologna. Questo pen-
so sia il regalo più bello che lui desidere-
rebbe e che noi potremmo fargli.  
Una Chiesa piena di fragili, di deboli, che 
consuma questo atto di amicizia e di amo-
re che il Signore ci ha affidato. E sarebbe 
anche il modo migliore per dire grazie. A 
Dio di avercelo donato e a lui per la fe-
deltà al Vangelo che testimonia ogni gior-

no. 

Mimmo Muolo 
Fonte: Avvenire 

 

Sarebbe potuto diventare uno slogan 
come tanti, una chiave per aprire 
qualche porta importante. Chiesa in 
uscita: parole da inserire nelle omelie 
e nelle conferenze per far piacere al 
Papa, al vescovo o al parroco. Qual-
cuno ci ha provato, ma ha fallito; altri 
hanno provato addirittura a metterle 
in ridicolo, ma anche questi hanno 
fallito, soffocati in una falsa tradizione 
che si è trasformata in una prigione 
che ha come sbarre il non senso delle 
forme vuote e la mancanza di adesione 
al reale. 
In questi dieci anni invece, queste pa-
role sono diventate la risposta più bel-
la a quelle altre che leggiamo nella 
parabola del buon samaritano: passò 
oltre dall’altra parte. Non vogliamo 
essere una tribù confinata in una riser-
va. È arrivato il momento di abbattere 
il confine. 
La chiamata di Papa Francesco ad usci-
re è direi prima di tutto spirituale; 
uscire infatti, non è un metodo e 
neanche solo una necessità storica; 
uscire è prima di tutto una vocazione, 
che da Abramo in poi caratterizza la 
voce dello Spirito che ci manda verso 
le sorprese del Suo Amore. 
Il diavolo con la sua astuzia vuole con-
vincerci che siamo inadeguati e che la 
nostra debolezza sia un ostacolo. Inve-
ce è proprio la nostra debolezza il no-
stro punto di forza, perché ogni azio-
ne missionaria nasce da una debolezza 
accettata. Noi con la forza dello Spiri-
to desideriamo offrire uno sguardo 
contemplativo che accompagna ogni 
povertà, che l’occhio tecnocratico e di 
potere ha prodotto. Chiesa in uscita 
significa essere vicini al dolore del 
mondo intero; non abbiamo da dire 
parole che vincono ma quelle che sal-
vano: «Voi che l’avete intuito per gra-
zia continuate il cammino, spargete la 
vostra gioia, continuate a dire che la 
speranza non ha confini». (David Ma-

Chiesa in uscita 



PAGINA 8                                                                                          INCONTRO PER UNA CHIESA VIVA 

ria Turoldo). 
Se noi ci domandiamo come sia possi-
bile oggi una opera di evangelizzazione 
nella quale nessuno sia escluso, e i più 
deboli siano finalmente liberati dalle 
ingiustizie che subiscono, noi non pos-
siamo che essere seminatori nel vasto 
campo del mondo intero, dove sacro e 
profano convivono ed imparano a me-
glio conoscersi e rispettarsi nel loro 
comune destino di figli amati dal Pa-
dre. 
Noi non viviamo in due spazi separati: 
uno, quello dove c’è odore di incenso, 
l’altro dove c’è polvere e sangue. La 
nostra unica casa è la città dell’uomo 
che però è una città reale, non astrat-
ta, dove rinnovamento e aggiorna-
mento sono necessari per rendere la 
vita veramente a misura di ogni uomo. 
Gli spazi di questa città, non devono 
essere troppo ordinati, perché molte 
sono le vittime dei nostri equilibri. 
Dobbiamo sempre più e meglio entra-
re nelle contraddizioni di questo tem-
po senza paura di venire contagiati da 
chissà quale malattia. 
L’orizzonte del nostro cammino è il 
bene dell’uomo immagine e somi-
glianza di Dio.  
La Chiesa non esiste in funzione di sé 
stessa ma per portare Cristo al mon-
do, per annunciare il Vangelo alle gen-

ti. Non si tratta di fare delle cose nuo-
ve, ma passare da un modo di vedere e 
vivere la fede come l’espressione di un 
cristianesimo consolidato, socialmente 
riconosciuto, per entrare come picco-
lo gregge dentro la vita delle persone. 
Uscire incontro all’uomo è impegnati-
vo, faticoso, in particolare quando 
tocca le ferite profonde e a volte pare 
di passare da urgenza a urgenza ma il 
Signore dona sempre la sua luce. 
L’indicazione della Parola di Dio è 
precisa: «Amate non a parole ma nei 
fatti». Se, ad esempio, c’è una comu-
nità che vive tutta chiusa in intensa 
vita spirituale, in un quartiere dove ci 
sono disoccupati, senza casa, senza 
patria, cosa è, questa comunità, nei 
fatti? Il baricentro di una comunità che 
abbia le misure del cuore di Dio non è 
dentro ma fuori, dove c’è la sofferen-
za, l’attesa, il bisogno, la tribolazione. 
La Parola di Dio è proprio lo strumen-
to da portare sempre con noi; il Papa 
lo ha ripetuto spesso in questi dieci 
anni.  
A me sembra sempre istruttiva l’espe-
rienza di Paolo; all’inizio del suo cam-
mino di fede c’è l’azione di Dio che 
entra in un modo fortissimo con la Sua 
Parola; Paolo approfondisce questa 
realtà e sente che la Parola che poi 
predicherà per tutta la vita è il cuore 

della sua mis-
sione. 
In fondo per-
ché Paolo si è 
convertito a 
Cristo? Cosa 
c’è stato di 
così forte 
nella sua vita? 
Paolo si è 
sentito ama-
to; alla radice 
del suo cam-
biamento, si 
è sentito scel-
to perché 
amato, come 
racconta lui 
stesso in que-

sto dolcissimo testo: «Colui che mi 
scelse fin dal seno di mia madre e mi 
chiamò con la sua grazia, si compiac-
que di rivelare a me suo Figlio perché 
lo annunziassi in mezzo ai pagani 
[...]» (Gal 1, 15). 
In questi dieci anni abbiamo imparato 
che nelle parole, nei gesti, nelle scelte 
di vita personale di Papa Francesco c’è 
un amore interiore, di cui lui si sente 
testimone, che lo spinge, fino al limite 
delle forze, ad annunciare il Vangelo 
di Gesù.  
Vorrei dire dieci anni di Vangelo. Ri-
mettere la Chiesa, e il mondo ancora 
una volta davanti al Vangelo; è una 
verità semplice, anche scomoda, ma 
condivisa dal popolo di Dio e accolta 
con rispetto anche dalle altre religioni 
e da tanti non credenti. 
Aprire prima di tutto i nostri cuori, e 
poi le nostre parrocchie, le nostre uni-
versità, senza l’ansia della paura, il 
timore della sconfitta, di chi fa finta di 
non sapere che trincerarsi nel legali-
smo è più facile che accettare la sfida 
del Vangelo — amare fino alla fine. 
Nell’attesa di poterLo incontrare. 
 

Roberto Pesce 
Incaricato del Servizio pastorale sociale 
e del lavoro della diocesi di Roma  
 

Fonte: L’Osservatore Romano 
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L’ingresso del Signore a Gerusalemme 
Una duplice uscita 

Santa e grande! Due attributi che, in tut-
to l’anno liturgico, sono riservati solo ad 
una settimana: quella che si apre con la 
Domenica delle Palme: Passione del Si-
gnore. La rubrica del messale che la in-
troduce ci presenta subito un verbo cen-
trale per capire il senso dei riti che la 
caratterizzano: «Ecclesia recolit». La Chie-
sa “fa memoria” degli ultimi atti della vita 
di Gesù, di quei giorni, luoghi e azioni 
narrate nei vangeli. Ma nella liturgia non 
siamo a teatro, non è la semplice rappre-
sentazione di un 
canovaccio redatto 
da una lettura aned-
dotica della Scrittu-
ra. È sempre cele-
brazione di quell’u-
nico mistero di fede 
pasquale nel quale: 
«Annunciamo la tua 
morte, Signore, 
proclamiamo la tua 
resurrezione nell'at-
tesa della tua venu-
ta!». Certamente 
sono giorni unici che 
le tradizioni di ogni 
terra hanno arricchi-
to di usanze, sacre e 
profane, che ne te-
stimoniano la straor-
dinarietà. Proprio 
per questo le prime 
parole della liturgia 
della Settimana Santa sono di ammonizio-
ne. È un invito ad una partecipazione 
attiva e, soprattutto, consapevole. Que-
sto perché, nei giorni grandi e santi, la 
Chiesa è chiamata non solo a “fare” ma a 
vivere, con unità di labbra e cuore, quei 
riti unici. 
Commemorare l’ingresso del Signore in 
Gerusalemme ha testimonianze molto 
antiche. Proprio in quella città, nel iv 
secolo «tutto il popolo cammina davanti 
al vescovo fra inni e antifone e risponden-
do sempre: Benedetto colui che viene nel 
nome del Signore. E quanti sono i bambi-
ni in quei luoghi, anche quelli incapaci di 
camminare, perché troppo piccini, e che 
i loro genitori portano in collo, tutti ten-
gono in mano rami, chi di palme, chi di 

ulivo; così si accompagna il vescovo nel 
modo in cui allora fu accompagnato il 
Signore» (Egeria, Pellegrinaggio in terra 
santa). Da secoli la Chiesa vive questo 
momento come un “preludio” alla Pasqua 
e lo fa rispondendo ad un invito che, nel-
la celebrazione, è affidato al diacono: 
«Imitiamo, fratelli e sorelle, le folle che 
acclamavano Gesù e procediamo in pa-
ce». 
Nel medioevo, quell’invito a “imitare” 
era sentito con forza singolare e apriva a 

letture che non si fermavano alla sempli-
ce rappresentazione del vangelo che il 
ministro aveva proclamato (Matteo, 21, 1
-11). La Chiesa era raccolta in un luogo 
diverso dal solito, quella celebrazione 
iniziava fuori dall’edificio sacro ed era 
letta come l’immagine di una Chiesa “in 
uscita”, anzi, duplicemente in uscita: con 
il corpo e con lo spirito. Quanto il messa-
le oggi chiama “preludio” per loro era 
“preparazione” a celebrare la Pasqua at-
traverso una profonda meditazione di 
quella Scrittura. L’uscita è la condizione 
per incontrare il Signore e richiamava 
quell’invito della lettera agli Ebrei: 
«Usciamo dunque anche noi dalla città e 
andiamo verso di Lui, portando il suo 
obbrobrio, perché non abbiamo quaggiù 

una città stabile, ma cerchiamo quella 
futura» (13, 13-14). Il Signore doveva 
essere accolto con i frutti di tutto il cam-
mino quaresimale, «con fiori di virtù e 
palme di vittoria» sul peccato, diceva 
Guglielmo di Auxerre. Questo teologo 
stava parafrasando l’antifona che antica-
mente seguiva la proclamazione del van-
gelo dell’ingresso del Signore a Gerusa-
lemme: «Occurrunt turbæ» (Le folle vanno 
incontro al Redentore con fiori e palme, 
al vincitore trionfante rendono degno 

omaggio. Le genti lo 
acclamano Figlio di 
Dio e nel nome di 
Cristo risuona 
nell’aria il canto: 
“Osanna”. 
cfr. Giovanni, 12, 
13). La Passione già 
profuma di vittoria e 
quanto anche oggi 
siamo invitati a vive-
re nella celebrazio-
ne, ovvero quell’u-
nità del mistero pa-
squale, veniva intra-
visto in piccolo det-
taglio: il numero 
otto. Si tratta della 
modalità, del colore 
sonoro di quel canto 
che già parla della 
vittoria di Cristo 
all’ottavo giorno, 

quello che non conosce tramonto. Una 
vittoria «in sé e nelle sue membra, per la 
quale giungiamo [anche noi] alla vittoria 
della risurrezione», commentava sempre 
Guglielmo di Auxerre. 
I Versus Theodulfi, ovvero quelle parole 
poetiche inneggianti a Cristo Re del ve-
scovo Teodolfo Orléans (760 circa – 
821), sono ancora uno dei canti che pos-
sono accompagnare i passi dei fedeli nella 
processione festante. Sono parole sapien-
temente composte, ispirate al vangelo ma 
scaturite dell’animo di un uomo dell’età 
carolingia. Si tratta di uno dei rari casi di 
canto liturgico che nelle pergamene era 
copiato ricordandone l’autore illustre: 
«Gloria, laus et honor tibi sit» (Gloria, lode 
e onore, sia a te, Cristo Redentore: cui la 
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virtù dei fanciulli cantò piamente: 
“Osanna”). Questo ritornello sulle labbra 
di tutti intercala versi che uniscono la 
storia sacra antica con il suo innestarsi 
nell’oggi celebrativo. Allora, come in 
questa domenica, la Chiesa inneggia al 
suo «re buono e clemente che ama ogni 
cosa buona». 
La processione dei fedeli, in questo gior-
no, sfila seguendo un segno particolare. 
Dopo il turiferario col turibolo fumigan-
te, le rubriche indicano che segue la cro-
ce «ornata con rami di palma o di ulivo». 
Una croce, allora, sulla quale sono fissati 
dei rami verdeggianti. Non è mero orna-
mento ma il simbolo di Cristo legno ver-
de che riprende proprio quel versetto del 
vangelo: «Perché se trattano così il legno 
verde, che avverrà del legno sec-
co?» (Luca, 23, 31). E Cristo fu proprio 
quel ramo verdeggiante che aveva in sé 
tutto il vigore delle virtù e, nonostante 
ciò, non si sottrasse da quel cammino 
verso la passione. 
In modo molto suggestivo, per l’ingresso 
dei fedeli in chiesa è indicato il canto di 
un responsorio: «Ingrediente Domino in 
sanctam civitatem». L’assemblea sta per 
prendere i propri posti nell’aula liturgica 
e presto ascolterà il lungo racconto della 
Passione del Signore. Ma il canto vuole 
già orientare quell’ascolto e tutta la setti-
mana che si sta per vivere: «Mentre il 
Cristo entrava nella città santa, la folla 
degli Ebrei, preannunziando la risurrezio-
ne del Signore della vita, agitava rami di 
palma e acclamava: “Osanna nell'alto dei 
cieli”». La Chiesa è invitata ad imitare 
quei fanciulli proprio nell’essenza dei 
loro inni di gioia. È la proclamazione 
della risurrezione, evento che non possia-
mo più tacere in ogni atto celebrativo. 
Commemorare questo ingresso del Si-
gnore a Gerusalemme è più del preparar-
si alla Pasqua: è viverla! Imitare i «Pueri 
Haebreorum» (i fanciulli degli Ebrei) di 
quel giorno è cogliere l’invito ad uscire, 
ad attraversare le nostre città con passi 
ritmati da canti di gioia e capaci di medi-
tare «il grande insegnamento della sua 
passione per partecipare alla gloria della 
risurrezione» (Colletta della Messa della 

Domenica delle Palme). 

Claudio Campesato 
Fonte: L’Osservatore Romano 

L’asino non è un 
cavallo 

Nella Scrittura il cavallo è simbolo di 
trionfo, potenza, dominazione, oppure di 
flagelli e giudizio come nel libro dell’A-
pocalisse. Il cavallo è forte, e solo Dio 
riesce a dominarlo (Esodo, 15, 1.21). An-
che noi vorremmo essere come il cavallo: 
forti, vittoriosi, ammirati e gloriosi. Non 
vogliamo entrare a Gerusalemme per 
morire, ma per vincere. Quando però 
Cristo entra nella città santa non sceglie 
un cavallo; lui sceglie una piccola bestia 
da soma. 
L’asino è più basso di statura, il suo pelo 
non è lucido come quello del cavallo, il 
suo raglio strillato non è un nitrito dolce 
eppure il Redentore ha scelto questo ani-
male per compiere le parole dei profeti. 
Dio vede oltre le apparenze e guarda il 
cuore del creato, il cuore dell’uomo.   
L’asino si mette al servizio con umiltà, 
mansuetudine, docilità; nel mezzo della 
confusione rimane pacifico e fedele al suo 
incarico. Questa bestia da soma tanto 
stabile quanto gentile ha accompagnato il 
Re del cielo sopra i mantelli e i rami d’u-
livo nella città dove Egli ha compiuto 
l’atto d’amore più potente del Suo mini-
stero terreno.  
È stato affidato all’asino questo onore, 
non al cavallo. San Josemaría Escrivá de 
Balaguer scrive: «Ricordate che Dio ama 
appassionatamente le sue creature... Il 
tuo corpo è come un asinello — e un 
asinello è stato il trono di Dio nell’ingres-
so a Gerusalemme — che ti porta in 
groppa per i cammini divini della terra: 
bisogna moderarlo perché non ci porti 
fuori del sentiero di Dio, e incoraggiarlo 
perché il suo trotto abbia tutta l’allegria e 
tutto il brio di cui un giumento è capa-
ce».  
Come desideriamo entrare a Gerusalem-
me insieme al nostro Signore questa Set-
timana santa? Con le aspettative vittorio-
se del cavallo o accettando di essere l’asi-
no che accoglie con fiducia il piano d’a-
more di Cristo? 
Se il nostro orgoglio non ci sarà d’ostaco-
lo, potremo essere noi quell’asino predi-

letto.  

Briana Santiago 
Fonte: L’Osservatore Romano 

Da più di ottocento anni, i frati francesca-
ni della Custodia di Terra Santa, oltre a 
custodire i Luoghi Santi della cristianità, 
si prendono cura delle “pietre vive” della 
Terra Santa:” I suoi Abitanti”. In questi 
tempi di crisi economica mondiale, 
la parrocchia latina di Betlemme è 
diventata sempre di più un punto 
di riferimento per i più fragi-
li. L’ufficio francescano dei servizi socia-
li, situato nei locali della parrocchia di 
Santa Caterina alla Natività, rappresenta 
una fonte di sostegno per tutti coloro che 
si trovano in difficoltà, che siano parroc-
chiani latini o di altre confessioni religio-
se.   
Disoccupazione, problemi familiari, po-
vertà: sono alcuni dei disagi con cui devo-
no fare i conti quotidianamente gli abi-
tanti di Betlemme, la città che due-
mila anni fa diede i natali a Gesù. La 
città palestinese ha visto la propria situa-
zione economica aggravarsi ulteriormente 
con la pandemia di Covid-19. A questo si 
aggiunge un sistema sanitario pubblico 
molto carente, nella gamma dei servizi 
forniti e nel numero limitato di prestazio-
ni sanitarie offerte. 
“Come parroco, sono il direttore dell’uf-
ficio dei servizi sociali e cerco di capire le 
motivazioni per cui le persone vengono a 
chiedere aiuto, per poi indirizzarle 
dove è meglio per loro  - spiega Fr. 
Rami Askarieh, parroco della chiesa latina 
di Santa Caterina a Betlemme.    Il parro-
co conosce molte delle situazioni di disa-
gio in cui versano coloro che chiedono 
aiuto. Per rispondere alle richieste, Fr. 
Rami cerca anche di collaborare con 
altri uffici dedicati ai servizi sociali 
che si trovano a Betlemme: quello 
della ong Pro Terra Sancta, quello della 

La parrocchia latina 
di Betlemme                   

a sostegno dei più 
fragili  

https://www.bethlehemparish.org/donate/
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casa di bambini orfani , etc. 
“Incontriamo persone con storie molto 
difficili che per motivi diversi han-
no perso il lavoro - spiega Fr. Ra-
mi. Hanno bisogno di tutto: medici-
ne, alimenti, latte per i bambi-
ni. Così, noi facciamo in modo che possa-
no recarsi al supermercato e in farmacia, 
facendoci poi carico di coprire i costi. 
Valutiamo anche la possibilità di restauri 
in alcune case dei cristiani locali, come 
nel caso di una famiglia in difficoltà, com-
posta da sette persone, che era in contatto 
con la parrocchia. Vivevano in due stanze, 
ma c’era un’area abitabile al piano inferio-
re non utilizzata, che abbiamo così deciso 
di rimetterla a nuovo”. 
La parrocchia latina di Betlemme, dun-
que, si impegna molto per sostenere il 
restauro delle case dei cristiani locali, 
insieme con la Franciscan Foundation for 
the Holy Land e Pro Terra Sancta, che 
opera anche su altri progetti sociali a lun-
go termine. 
A Betlemme c’è anche la Società 
Antoniana, centro di assistenza agli an-
ziani, dove il parroco di Betlemme cele-
bra la messa e segue periodicamente l’an-
damento delle attività. Per i bambini e 
ragazzi che vivono situazioni di disagio 
familiare, la Custodia di Terra Santa a 
Betlemme ha un luogo dedicato: la Casa 
del Fanciullo. 
La formazione è un tema fondamentale, 
su cui costruire il futuro, secondo il par-
roco di Betlemme. “Per questo ha avuto 
l’idea di creare un centro di forma-
zione umana . 
Sarà collocato in alcuni locali vicino alla 
parrocchia di Betlemme, che sono ancora 
da ristrutturare. Al primo piano si trove-
ranno una clinica per cure di prima neces-
sità, uffici di accoglienza e magazzini per 
cibo, vestiti e medicine. 
 Al secondo piano si troverà un luogo per 
la formazione umana e cristiana e un pic-
colo studio per produrre contenuti per i 
media locali. Fr. Rami è deciso a conti-
nuare questa opera a favore degli abitanti 
locali, sperando di poter contare anche 
sul sostegno dei parrocchiani e dei fedeli 
di tutto il mondo. “Credo che il mio lavo-
ro come parroco comprenda diversi 
aspetti, non solo quello di amministrare i 
sacramenti - conclude -. Il mio è un lavo-
ro di accoglienza, di sostegno ai più debo-
li”. 

Il Terra Sancta Museum a Betlemme, 
oltre a far conoscere al mondo le radici 
del Cristianesimo e la storia della presen-
za cristiana in Terra Santa attraverso le 
straordinarie collezioni archeologiche e 
storico-artistiche dei Francescani di Terra 
Santa,  intende promuovere il dialogo 
con tutte le fedi e culture attraverso un 
centro museale moderno e dinamico che 
racconta la storia di questa terra affasci-
nante nella quale da millenni s’intrecciano 
i destini di molti popoli che convivono nei 
luoghi sacri delle tre grandi religioni mo-
noteiste. Attraverso questo museo si vuo-
le costruire un ponte di pace. Il mu-
seo è pensato non solo per i pellegrini che 
vogliono riscoprire le loro radici cristia-
ne… ma anche per israeliani e palestinesi, 
ebrei, cristiani e musulmani, che condivi-
dono una storia comune” 
La Parrocchia di Betlemme e il Terra 
Sancta Museum si sono gemellate con 
il Centro di accoglienza Padre No-
stro nel quartiere Brancaccio a Palermo, 
fondata dal Beato Don Giuseppe Puglisi   
ucciso dalla mafia nella stessa borgata  il 
15 settembre 1993, giorno del suo 56° 
compleanno.    
La sua attenzione si rivolse al recupero 
degli adolescenti già reclutati dalla crimi-
nalità riaffermando nel quartiere una cul-
tura della legalità illuminata dalla fede. 
Nel ricordo del suo impegno, scuole, 
centri sociali, strutture sportive, strade e 
piazze a lui sono state intitolate a Palermo 
e in tutta la Sicilia.  
La sua vita e la sua morte sono state testi-
monianze della sua fedeltà al Signore e 
hanno disvelato  l’assoluta incompatibilità 
della mafia con il messaggio evangelico. 
Padre Pino Puglisi viene proclamato Bea-
to il 25 maggio 2013 a Palermo. 
In Terra Santa come a Palermo ci sono 
persone di chiesa e volontari laici che de-
dicano il loro tempo e le loro competenze 
per sostenere i più fragili, accogliere i 
pellegrini, formare giovani e adulti perchè 
trovino un lavoro, promuovere la legalità 
ed il dialogo tra persone di religioni e  
culture diverse.  Palermo e Betlemme, 
due realtà così diverse con gli stessi pro-
blemi di accoglienza e sostegno ai più 
fragili e lo stesso impegno e attenzione 

per cercare di risolverli.  

 
Marco Rossetto 

Si pensava fosse stato detto e scritto tutto 
del rapporto fra Papa Francesco e san 
Francesco di Assisi. Eppure, il li-
bro "Processo a Francesco" (Mondadori) di 
padre Enzo Fortunato traccia una prospet-
tiva originale incentrata sui processi che 
san Francesco e Papa Francesco hanno 
dovuto affrontare nelle loro vite. “È inte-
ressante il fatto che entrambi rispondono 
attraverso il silenzio, senza mai alimentare 
la logica aggressiva”, afferma l’autore 
a Telepace a margine della presentazione 
avvenuta domenica pomeriggio a Roma 
presso la basilica di Sant’Anastasia al Pala-
tino. 
Prefazione del cardinale Zuppi 
Nella prefazione anche il cardinale Matteo 
Zuppi si sofferma sulla reazione dei due 
protagonisti: “Non si tratta di eludere il 
confronto, ma di ribaltare il piano e la 
logica dell’accusa”, si legge. Questa – 
prosegue il presidente della Cei – 
“alimenterebbe soltanto l’odio e il ranco-
re. La logica del cuore apre invece lo spa-
zio a un altro modo di intendere la rela-
zione umana”. 

Una lettura    
francescana del 

pontificato di 
Francesco 

https://www.bethlehemparish.org/donate/
https://ffhl.org/programs/housing/housing-renovation/
https://ffhl.org/programs/housing/housing-renovation/
https://www.proterrasancta.org/project/it/palestina-betlemme-assistenza-sanitaria-e-aiuto-agli-anziani/
https://www.proterrasancta.org/project/it/palestina-betlemme-assistenza-sanitaria-e-aiuto-agli-anziani/
https://www.custodia.org/it/news/la-casa-del-fanciullo-una-famiglia-anche-tempo-di-pandemia-0
https://www.custodia.org/it/news/la-casa-del-fanciullo-una-famiglia-anche-tempo-di-pandemia-0
https://www.bethlehemparish.org/donate/
https://www.bethlehemparish.org/donate/


PAGINA 12                                                                                          INCONTRO PER UNA CHIESA VIVA 

Le radici di Francesco 
Il libro prende le mosse dai tre processi 
che hanno scandito la biografia di san 
Francesco d’Assisi. Il primo e il secondo 
sono abbastanza noti e riguardano, da un 
lato, il contrasto col padre Pietro di Ber-
nardone che culminò con la spogliazione 
del giovane figlio e, dall’altro, il comples-
so rapporto iniziato con Papa Innocenzo 
III che portò all’approvazione della rego-
la. Del terzo, invece, non tutti ne sono a 
conoscenza: “Xi tratta del cammino che 
portò il poverello a dimettersi dalla guida 
del suo stesso ordine”, precisa padre 
Enzo Fortunato entrando nel vivo del 
parallelismo con Papa Francesco. 
Processi  
In questi dieci anni, Papa Francesco ha 
dovuto fare i conti con alcuni processi, 
spesso accompagnati da una grande riso-
nanza mediatica, dentro e fuori la Chiesa. 
“Processi mediatici e a volte strumentali”, 
chiosa l’autore. Sulla stessa linea anche il 
fondatore della comunità di Sant'Egidio 
Andrea Riccardi: “Papa Francesco è certa-
mente il papa più criticato della storia”, 
ha affermato durante la presentazione 
manifestando apprezzamento per la pro-
spettiva “non celebrativa” che segue il 
volume. 
La presenza dei giornalisti 
"Un’occasione per meditare su questi 
dieci anni", hanno ripetuto alcuni dei 
numerosi presenti nella basilica di Sant’A-
nastasia. “C’è bisogno di gente che acco-
glie e non di persone che giudicano”, ha 
detto padre Enzo al termine della presen-

tazione chiedendo un minuto di silenzio 
alla platea come segno di vicinanza a Papa 
Francesco. Il libro, del resto, si rivolge a 
tutti: fedeli, non credenti, religiosi, gior-
nalisti. Categoria, quest’ultima, ben rap-
presentata all’appuntamento. 
Infatti, durante il dibattito hanno preso 
parola: la giornalista Rai Lucia Annunzia-
ta; il direttore del Corriere della Sera, Lu-
ciano Fontana; il direttore di Avvenire, 
Marco Tarquinio. “Ho voluto invitarli – 
spiega l’autore – perché i giornalisti sono 
persone che hanno riflettuto e che ci aiu-
tato a riflettere e a capire la storia”. 
Le parole del cardinale Gambetti 
Al cardinale Mauro Gambetti, vica-
rio generale del Papa per la Città del Va-
ticano, sono state affidate le conclusioni: 
“Forse – ha dichiarato - dobbiamo ancora 
comprendere la profezia che Papa France-
sco ha portato dentro la storia” . 
Performance jazz 
A moderare l’incontro, alla presenza di 
numerosi assisani guidati da custode del 
Sacro Convento, fra Marco Moroni, è 
stato Angelo Chiorazzo, fondatore della 
Cooperativa Auxilium. In apertura la 
performance del musicista jazz Paolo 
Fresu, che ha eseguito un brano inedito 
dedicato ai dieci anni dell’elezione di 
Papa Francesco. “La musica è armonia – 
ha concluso padre Enzo – mentre il pro-

cesso è qualcosa di disarmonico”. 

Eugenio Bonanata 
Fonte: Vaticannews 

 
 

Ha trascorso gli ultimi 68 anni della sua 
vita claustrale a Ravello. Oggi 
suor Maria Cristina Fiore ha lasciato 
per sempre il monastero di Santa Chiara. 
A 97 anni è stata trasferita nel monastero 
marchigiano di Osimo, in provincia di 
Ancona. Quando arrivò a Ravello, il mo-
nastero contava ben 42 consorelle.  Carla 
Fiore è nata il 13 gennaio del 1926 a San 
Severo, in provincia di Foggia. 
Entra in monastero a Ravello il 10 set-
tembre 1955, a seguito di voto favorevole 
del capitolo monastico, che accoglie favo-
revolmente la supplica di ammissione in 
qualità di Corista. Viene ammessa alla 
vestizione religiosa con voto favorevole 
del capitolo monastico del 4 agosto 1957. 
Assunto il nome religioso di Maria Cristi-
na della SS. Trinità, il 21 settembre 1958 
è ammessa alla Professione dei Voti sem-
plici. Il 21 marzo 1960, insieme a Suor 
Maria Bernadetta dell’Immacolata (nel 
secolo Maria Amato) si reca al monastero 
di Fucecchio per compiere l’anno di pro-
fessionato. 
Il 23 ottobre 1961 emette la professione 
solenne nelle mani dell’abbadessa, suor 
Maria Chiara Ferrara e alla presenza 
dell’Arcivescovo di Amalfi, Angelo Rossi-
ni. 
Tra il 1963 e il 1970 si è occupata dell’in-
segnamento nell’asilo e dal 1971 al 1977 
è stata Segretaria della Federazione delle 
Clarisse Urbaniste. 
Inferma da alcuni anni ma ancora lucida, 
questo pomeriggio è stata vista attraversa-
re le vie del centro storico spinta in car-
rozzella. Chi l’ha incontrata l’ha salutata, 
come qualcuno dei suoi ex bambini che 
ha accudito con affetto materno ai tempi 
in cui il monastero ospitava l’asilo infanti-
le di Ravello. 
«Sono stato contattato questa mattina da suor 
Damiana Ardesi (presidente delle Clarisse 
Urbaniste d’Italia nda) che mi ha notiziato 
del trasferimento di suor Cristina per poter 
essere meglio accudita e più vicina ai suoi 
parenti che vivono nelle Marche» ci ha detto 
il sindaco di Ravello Paolo                

Suor Cristina Fiore 
trasferita nel                 

monastero di Osimo 
nelle Marche   

https://quotidianocostiera.it/ravello-a-97-anni-suor-cristina-costretta-a-lasciare-il-monastero-trasferita-nelle-marche/
https://quotidianocostiera.it/ravello-a-97-anni-suor-cristina-costretta-a-lasciare-il-monastero-trasferita-nelle-marche/
https://quotidianocostiera.it/ravello-a-97-anni-suor-cristina-costretta-a-lasciare-il-monastero-trasferita-nelle-marche/
https://quotidianocostiera.it/ravello-a-97-anni-suor-cristina-costretta-a-lasciare-il-monastero-trasferita-nelle-marche/
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Vuilleumier. 
Suor Cristina, con suor Angela Pun-
nacka esuor Massimiliana Panza eran
o state le ultime a scongiurare la soppres-
sione o l’estinzione del Monastero di Ra-
vello. Poi la storia la conosciamo tutti, 
con suor Angela e Massimiliana addirittu-
ra cacciate e ridotte allo stato laicale dal 2 
febbraio scorso. 
Oggi a Santa Chiara non c’è una comunità 
fissa, con la media di quattro suore che si 
avvicendano. Non sappiamo che ne sarà 
dell’istituzione religiosa, tra le più antiche 
fondazioni francescane femminili in asso-
luto, che vanta oltre sette secoli di vita 
claustrale. 
Con l’allontanamento di suor Cristina si 
chiude di fatto una pagina di storia di Ra-
vello. 
«La notizia del trasferimento, nelle Marche, di 
Suor Maria Cristina, memoria storica della 
comunità claustrale di Ravello, se per un verso 
rattrista, per altro verso esplicita l’esatta con-
tezza di una strategia mirata a dilapidare il 
patrimonio spirituale monastico di Ravello». 
Lo dichiara l’avvocato Paolo Imperato, 
presidente dell’associazione culturale 
Ravello Nostra, in prima linea per scon-
giurare la soppressione del Monastero di 
Santa Chiara. 
«L’allontanamento, dietro il dichiarato propo-
sito di assicurare alla religiosa le cure adegua-
te, mal cela, per vero, preoccupanti epiloghi e 
costituisce una ferita ulteriore che la gerarchia 
dell’Ordine intende infliggere alla collettività 
ravellese – aggiunge l’ex sindaco -. Suor 
Maria Cristina è stata esempio luminoso di 
servizio silenzioso e di preghiera incessante 
verso la sua comunità, per ben 68 anni, in cui 
si è sentita parte di questa città». 
«Pertanto, di fronte a questo ultimo ed incom-
prensibile strappo operato, l’Associazione Ra-
vello Nostra intende assumere le più vibrate ed 
argomentate iniziative a difesa del Monastero 

di Santa Chiara» assicura Imperato. 

Emiliano Amato 
Fonte: Il Quotidiano della Costiera 

Sabato 25 marzo u.s., nella cornice mo-

numentale della SS. An-
nunziata, è stata celebrata 
a Ravello, dopo oltre set-
tant’anni, la solennità 
dell’Annunciazione. La 
santa messa, presieduta 
dal parroco del Duomo di 
Ravello, Don Angelo 
Mansi, è stata officiata 
nella chiesa dell’Annun-
ziata “vecchia”, fondata 
secondo la tradizione da 
Filippo Frezza, negli anni 
Settanta del Duecento, 
chiamata così per distin-
guerla dalla vicina sede 
confraternale, sorta tra la 
fine del XIV e gli inizi del 
XV secolo. 
Il luogo sacro, curato e 
preparato nei giorni pre-
cedenti dai volontari della 
Parrocchia, con il suppor-
to dell’Associazione 
“Ravello Nostra” e dalla 
redazione de “Il Quotidiano della Costie-
ra”, ha accolto un nutrito numero di fede-
li, che hanno fatto memoria di fede e di 
storia. 
Al termine della celebrazione, infatti, 
riprendendo una inveterata tradizione 
risalente al XV secolo,  sono stati offerti ai 
fedeli e ai pellegrini assaggi di prodotti 
enogastronomici. 
L’origine della pratica caritativa risale al 
1437, a seguito delle ultime volontà di-
sposte da Antonello Totano, detto Falcu-
lo, che aveva legato ai Disciplinati 
dell’Annunziata una vigna con terra e case 
situate nel luogo detto Brusara, confinanti 
anche con le proprietà della Cattedrale 
ravellese e con la vicina chiesa di San Ni-
cola di Brusara. 
Dalle entrate provenienti dalla proprietà 
donata, i confratelli della Disciplina 
avrebbero dovuto offrire ogni anno, in 
perpetuo, nel giorno della festa della An-
nunciazione “de mense martio”, tre tarì di 
pane ai poveri accorsi presso il luogo sa-
cro. Per assolvere pienamente al legato 
disposto da Antonello Totano, il vescovo 
Lorenzo Ricci e il Capitolo Cattedrale, 
che riscuotevano la quinta canonica sui 

beni, decidono di rinunciarvi e di donarla 
alla Confraternita, rappresentata dall’aba-
te Giacomo Fusco e da Marchione Flaybo-
lo, rispettivamente maestro e procuratore 
della disciplina. 
In altri momenti dell’anno liturgico i con-
fratelli della SS. Annunziata distribuivano 
vino, pane e uova (terza feria dopo Pa-
squa) oppure il vino alla porta della Città 
da identificare in quella di San Matteo o 
Porta Domnica nel giorno della festa di 
Sant’Andrea. Un impegno, quest’ultimo, 
praticato anche dagli amministratori della 
chiesa dedicata  e fondata in onore dell’A-
postolo da Natale Manso e situata lungo 
una strada che dalla località san Cosma 
raggiungeva Amalfi.  
L’occasione della ripresa della celebrazio-
ne della festa dell’Annunciazione e la rivi-
sitazione in forme moderne dell’acco-
glienza confraternale rappresentano anche 
l’auspicio, più volte manifestato, di cono-
scere e rendere fruibili tanti luoghi di 
culto, che fanno parte della memoria del 
vissuto quotidiano del territorio, nel qua-
le riecheggiano ancora oggi antiche tradi-

zioni da preservare. 

 Salvatore Amato 

La solennità dell’Annunciazione a Ravello: 
memoria e tradizione 
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Il mese di marzo ha Ravello, è da sempre 
unico nel suo genere. Non solo per l'at-
mosfera primaverile che si schiude sotto 
un cielo ancora velato dai nuvoloni inver-
nali intrisi di pioggia, o per il profumo di 
violacciocche, come ricorda il maestro 
Mario Schiavo in un celebre articolo sulla 
Pasqua a Ravello, che inonda la città della 
Musica. Proprio la contemplazione della 
Passione, Morte e Risurrezione di Cristo 
fanno vivere alla comunità momenti unici 
e davvero sentiti. Quest'anno, il cammino 
quaresimale iniziato a febbraio, ha avuto il 
culmine proprio a marzo,un mese ricco di 
appuntamenti liturgici e non solo.   
Ogni mercoledì, infatti, Don Angelo ha 
invitato tutti gli adulti battezzati della 
parrocchia ad un incontro formativo, in 
preparazione al Giubileo del 2025  aventi 
come tema: la liturgia nella stagione del 
Vaticano II. Dal 1ª  marzo fino a mercole-
dì 29, per cinque settimane, ha avuto 
luogo questo altissimo momento di for-
mazione spirituale, con l'appassionata 
partecipazione della comunità. Ogni ve-
nerdì, invece, ha avuto luogo la Via Cru-
cis,  tradizionale esercizio meditativo sulla 
Passione di Cristo. Venerdì 3 marzo, que-

sta si è svolta a Santa Maria a Gradillo, 
con l'animazione della Confraternita della 
B.V.M. del Monte Carmelo e del SS.mo 
Nome di Gesù, nel ricordo che si ripete 
ogni 3 del mese. 
Venerdì 24 il pio esercizio è stato svolto 
in San Giovanni del Toro,in occasione 
della ricorrenza mensile del santo,ogni 24 
del mese.  In questi venerdì di grazia, è 
stata data l'opportunità ai partecipanti di 
leggere profonde meditazioni sul mistero 
pasquale,così da rinfrancarsi nell'anima in 
vista delle feste ormai vicine. 
Un momento eccezionale è stato quello di 
sabato 25 marzo, solennità dell'Annuncia-
zione del Signore. In tale data, si dismet-
tono gli abiti quaresimali per dare spazio 
alla "Theotoke". Quest'anno, dopo un 
secolo, il parroco Don Angelo ha ripristi-
nato la celebrazione nel Complesso mo-
numentale proprio intitolato all'Annun-
ziata. Al termine della celebrazione euca-
ristica, momento ricco di partecipazione 
raccolta e di vera fede, c'è stato un picco-
lo buffet, secondo un'antica tradizio-
ne ,composto dal famoso "tortano " e da 
uova sode.   
Importanti iniziative,  all'interno del cam-

mino quaresimale ravellese, sono state le 
Giornate eucaristiche. Quattro giorni 
(lunedì, martedì, giovedì e venerdì) dal 
27 al 31 marzo, vissuti in quattro chiese 
diverse di Ravello: in  Duomo la prima, la 
seconda a Santa Maria a Gradillo, la terza, 
il giovedì a San Giovanni del Toro e l'ulti-
mo in San Matteo del Pendolo.  Quattro 
incontri " A Tu per Tu " con Gesù im-
mersi nei monumenti emblemi della sto-
ria locale. Altrettanto degni di menzione 
sono due eventi vissuti rispettivamente 
nella parrocchia del Lacco, con la Festa 
del perdono,in preparazione alla prima 
comunione dei bambini e delle bambine 
di tutte le parrocchie della città della mu-
sica,  e la commovente Via Matris,   che 
ha luogo nell'ultimo Venerdì di quaresi-
ma, primo di Passione nel calendario tri-
dentino,  in San Michele Arcangelo in 
Torello, ripresa quest'anno dopo lo stop 
dovuto alla pandemia.  
Anche Ravello, come altre comunità, ha 
vissuto intensamente i giorni del cammino 
quaresimale, sperimentando in tante pro-
poste, la bellezze di un percorso peniten-

ziale verso la Grande Gioia! 
Lorenzo Imperato 

Un mese vissuto in cammino  
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Il 22 marzo u.s. il Signore ha chiamato a sé il 
nostro concittadino Marco Amato. 
Primo figlio dell’artista e scultore Francesco 
Amato (mastro Ciccio), aveva 95 anni. Dal 
padre aveva sicuramente eredita-
to la sensibilità per l’arte e le 
geometrie. Lavorò da giovane 
alla scuola di suo padre e, otte-
nuto il diploma da geometra, 
volle intraprendere la professione 
e, spinto dalla sua sete di cono-
scenza, si allontanò da Ravello. 
Si stabilì a Napoli dove lavorò a 
importanti cantieri, principal-
mente di restauro di chiese e 
palazzi nobiliari. Nel capoluogo 
partenopeo conobbe sua moglie e 
mise su famiglia. Ma per lavoro 
girò anche l’Italia: andava fiero, 
più di ogni altro intervento, di 
quelli effettuati al campanile di 
San Marco a Venezia e di recupe-
ro dei Sassi di Matera. Innamo-
rato del suo paese in cui alla fine 
ha scelto di tornare a vivere, è 
stato, con altri padri nobili della 
Città, tra gli strenui difensori 
della sua cultura e delle sue tra-
dizioni. Negli ultimi tempi le sue 
condizioni di salute non gli han-
no consentito di potersi muovere 
agevolmente costringendolo a 
trascorrere i suoi giorni nella sua 
casa di Via Trinità.  
"Chi è saggio sa che non esi-
stiamo  nell'apparenza". Que-
sta bellissima frase, già scritta 
nei mesi scorsi in ricordo di 
un noto personaggio della 
Costiera, è la descrizione perfetta di Mar-
co Amato. Cittadino esemplare, sempre 
attivo, mai protagonista. Nato alla fine 
degli anni '20 del Novecento, da padre 
artigiano, l'indimenticato "Mastro Cic-
cio" Amato, Marco ha, fin da ragazzo, 
profuso costante impegno a servizio della 
collettività ravellese, in tutte le sue sfac-
cettature. Negli anni Quaranta, Don Pan-
taleone, ancora seminarista, durante le 
vacanze estive, radunava i giovani nella 
chiesa del Corpo di Cristo per le attività  
ricreative e si costituì la sezione dei giova-

ni di Azione Cattolica e Marco ne fu il 
primo presidente, mostrando, già da gio-
vane, uno spiccato senso di disponibilità 
per i bisogni della comunità ecclesiale e 

civile. 
 Specializzatosi come geometra, ha vissu-
to anni lontano dalla terra natia ma, cio-
nonostante, ha tenuto sempre vivo il lega-
me sanguigno con il paese d'origine,in 
specie nella ricorrenza  più sentita, quella 
che identifica il ravellese: la festa di San 
Pantaleone. In quest'occasione, Marco 
non ha mai fatto mancare il suo apporto 
economico, per garantire al meglio la 
buona riuscita dei festeggiamenti del 27 
luglio e qualche consiglio organizzativo, 
sempre prezioso e ben accetto dai mem-

bri del comitato. Presenza costante ma 
discreta, insieme ad altri padri nobili della 
Città della musica, è stato strenuo difen-
sore e del patrimonio culturale di Ravel-

lo, donando il suo contri-
buto,gratuitamente, sen-
za clamori ma nella so-
stanza. Questo suo visce-
rale legame al paese non 
gli ha però impedito di 
spiccare il volo professio-
nalmente parlando: è 
stato infatti valido ed 
apprezzato geometra sia 
in terra partenopea, lì ha 
conosciuto la moglie Lui-
sa, sia fuori dalla Campa-
nia, in particolare a Ve-
nezia,  dove collaborò ai 
lavori per il Campanile 
della Basilica di San Mar-
co ed a Matera, ove fu 
capofila nel progetto per 
il recupero dei sassi, co-
me ha puntualmente ri-
cordato il giornalista 
Emiliano Amato, sempre 
impeccabile cronista del-
le memorie dei ravellesi.   
Negli ultimi tempi, or-
mai abbandonato il can-
tiere di lavoro, Marco si 
è ritirato a Ravello,  suo 
luogo del cuore per ec-
cellenza.  
In una dimensione dimes-
samente partecipe ha 
trascorso gli ultimi anni, 
senza mai far mancare il 

suo silenzioso ma costante supporto a 
tutte le iniziative della comunità.  
Marco, come sottolineato da chi vi scrive 
nell'incipit di questo umile ricordo, ha 
saputo, da saggio, cogliere la misura 
dell'esistenza umana, dove  ai riflettori  
ed alle luci della ribalta, è di gran lunga 
preferibile un aiuto concreto ma quotidia-
no, da offrire come preziosa oblazione 

alla collettività! 

Lorenzo Imperato 
 
 

In ricordo di Marco Amato  


